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Parigi, 12-15/11/2003

Informazione

Paradossalmente l’informazione è un tema che anche in seno al movimento “no global” (o “altromondialista”, nella versione francese) ha faticato ad imporsi. A partire dal terzo Forum Mondiale però la lotta contro i media commerciali appartenenti alle grandi concentrazioni imprenditoriali multinazionali è divenuta anch’essa un punto cardine del programma d’azione del movimento. Nel numero dello scorso ottobre di Le monde diplomatique, il direttore Ignacio Ramonet ha annunciato la creazione di un Osservatorio internazionale sui media (Media Watch Global, http://listes.rezo.net/mailman/listinfo/mediawatch), che avrà come compito quello di vigilare sulla corretta informazione e condurre allo stesso tempo una critica serrata dell’informazione ufficiale e commerciale. La creazione di osservatori nazionali in vari paesi europei è una delle priorità emerse dal Forum.

Nelle righe che seguono, la sintesi di alcuni interventi, informazioni e contatti. In conclusione, le riflessioni personali.

Giovedì 13/11/2003

Avendo partecipato all’assemblea plenaria contemporanea, non abbiamo potuto essere presenti al seminario Observation et critique des médias (Monitoraggio e critica dei media), organizzato al Cinema Quai di Ivry sur Seine, dalle 9 alle 12. Alleghiamo la sintesi fattane da L’Humantié.

Journal l'Humanité 

Rubrique International
Article paru dans l'édition du 14 novembre 2003. 

FSE Des médias sous influence

Le traitement médiatique des mouvements sociaux faisait l'objet d'un séminaire, hier matin, dans un cinéma multiplexe d'Ivry-sur-Seine. 

Ce n'est pas parce qu'une partie des débats du FSE organisés à Ivry-sur-Seine ont lieu dans le complexe Pathé de quatorze salles qu'on en peut pas parler franchement. Hier matin, à l'occasion du séminaire sur les médias et les mouvements sociaux, c'est Serge Halimi qui a mis le premier les pieds dans le plat. " Les médias dominants sont désormais des acteurs de premier plan de l'économie libérale. Jamais les liens entre la presse et l'argent n'ont été aussi prononcés ", affirme-t-il dans ce temple du commerce cinématographique, principal actionnaire du quotidien Libération. Et l'auteur des Nouveaux Chiens de garde de soulever une situation paradoxale : alors que tous les acteurs des récentes luttes ne cessent de dénoncer la partialité du traitement médiatique des mouvements sociaux, les principaux porte-parole de ces mêmes mouvements ferment les yeux sur les pratiques assimilables à de la désinformation pour profiter d'un espace - modeste - d'expression. En d'autres termes, le fondateur du journal alternatif PLPL reproche aux leaders de la contestation de vendre leur âme au diable pour un court temps d'antenne à une heure de grande écoute ou une tribune dans les pages du Monde. Des médias qui, pourtant, ne sont pas tendres à l'égard des grévistes ou manifestants, ces fonctionnaires privilégiés, ces preneurs d'otages et autres extrémistes fossoyeurs de l'économie. Faut-il pour autant boycotter les médias auxquels se réfèrent le plus grand nombre de concitoyens ? Certainement pas. Le mouvement altermondialiste doit non seulement dénoncer publiquement le traitement de l'actualité, mais aussi se saisir de la question de la propriété des outils de l'information. Selon Henri Maller, universitaire et fondateur de l'association Acrimed, chaque organisation doit poser ses conditions au droit d'informer qui est aussi le leur. Un premier pas a été fait lors du forum de Porto Alegre en 2001, où, en présence de Bernard Cassen, du Monde diplomatique, et de Roberto Savio, d'Inter Press Service, est apparue l'idée de créer un observatoire international des médias, lui-même amené à se reproduire à l'échelon national. Un observatoire non pas chargé de distribuer les bons ou mauvais points, car ce n'est pas le travail des journalistes qui est mis en cause, mais bel et bien la mainmise de la sphère économique sur l'information. Pour Paule Masson, journaliste à l'Humanité, " il est urgent de réhabiliter la question sociale ainsi que la profession de journaliste en tant que vecteur actif de la citoyenneté ". Cette actualité sociale devenue le parent pauvre de l'information alors que les plans sociaux se multiplient et que l'insécurité sociale - déjà en partie responsable du vote du 21 avril - progresse. " Lors du mouvement sur les retraites, les médias ont martelé l'idée qu'aucune alternative n'était possible, que les Français refusaient toute réforme ", se souvient Paule Masson. Pour son confrère de RFI et responsable du SNJ (Syndicat national des journalistes), la situation s'explique par plusieurs raisons : la disparition d'un service social dans les rédactions de l'audiovisuel, la précarisation de la profession, le manque d'envie de traiter de la question sociale qui découle de la mauvaise orientation prise par les écoles de journalisme, dont les élèves sont eux-mêmes prêts à travailler gratuitement pour débuter. Verra-t-on apparaître des centres de formation de journalistes pour jeunes adhérents de l'UMP, comme avait osé l'imaginer la dernière présidente du RPR, Michèle Alliot-Marie ? 

Ludovic Tomas
Venerdì 14/11/2003

Ore 9-12, Cinéma Quai, Ivry-sur-Seine: Marchandisation de l’information et pratiques journalistiques (Mercificazione dell’informazione e pratiche giornalistiche). Seminario organizzato da: Syndacat national des journalistes-Union Syndicale G10-Solidaires; Acrimed - Action critique des médias; SNJ-CGT; Observatoire français des médias (Francia); FNSI (Italia); Commissiones Obreras (Spagna). 

Paolo Serventi (Federazione Nazionale Stampa Italiana, FNSI): - Gli editori in Italia, nella maggior parte dei casi, non sono editori puri, sono imprenditori. Ciò comporta una politica editoriale volta a trascurare e/o celare informazioni riguardanti il campo di attività del rispettivo imprenditore-editore. Per esempio nei mezzi di comunicazione di un editore che sia imprenditore edile, si troveranno strutturalmente poche informazioni riguardanti l’edilizia. Vengono così privilegiate informazioni riguardanti omicidi, fatti di cronaca, ecc., piuttosto che fatti legati alla vita quotidiana. In genere sono poco trattati i problemi giudiziari del Presidente del Consiglio. Il caso Berlusconi, fra l’altro, è secondo me una questione che non riguarda solo l’Italia e che dovrebbe essere regolata a livello internazionale. A questo proposito ritengo necessaria l’organizzazione di un Forum Sociale specifico per i problemi della comunicazione, dei giornalisti, ecc. 

La costruzione di media alternativi passa attraverso un’alleanza fra produttori, operatori e pubblico.

Bruno Clément (giornalista svizzero, ex-sindacalista): - Per cominciare racconterò due aneddoti. Nella Svizzera tedesca c’è un quotidiano che si vorrebbe di qualità. Il capo-redattore un mattino ha cominciato il briefing (riunione in cui si critica l’edizione del giorno prima e si scelgono gli argomenti della nuova) chiedendo: “Che cosa dobbiamo fare per vendere il giornale domani?”. Alcuni redattori hanno lasciato la sala riunione, dopo aver risposto che il briefing serviva a scegliere quali argomenti trattare e non ad impostare le strategie di marketing.

Altro aneddoto istruttivo: un giornalista vuol fare un libro, va dal capo-redattore e gli chiede se può dedicare non l’orario d’ufficio ma il tempo libero a scriverlo utilizzando i materiali accumulati durante il proprio lavoro. Il capo-redattore si felicita. Quando il libro esce si scopre che è una critica alla stampa finanziaria svizzera. Il giorno stesso dell’uscita del libro il quotidiano dell’autore pubblica una mezza pagina che rappresenta un vero e proprio assassinio del giornalista. 

Il primo aneddoto dovrebbe servire a comprendere il peso che sta assumendo il marketing nell’attività giornalistica: un argomento dovrebbe essere scelto per il suo valore, mentre oggi è quello che fa vendere che si sceglie. Tutto ciò è legato alla fine dell’indipendenza delle redazioni e al fatto che gli editori fanno altro. Un tempo il capo-redattore assicurava l’indipendenza della redazione nei confronti delle esigenze del proprietario, oggi egli è una costola del settore marketing.

Il giornale è diventato un prodotto come gli altri, il lettore un cliente. 

La notizia è ricevuta e trattata in tempo reale, immediatamente, e non c’è possibilità di riflettere, le informazioni, soprattutto quelle d’agenzia, non vengono verificate.

Dal punto di vista della proprietà, si assiste ad una crescente accumulazione di media nelle mani degli stessi gruppi. In Svizzera cinque gruppi ne detengono la maggioranza. Ciò comporta una diminuzione dei posti di lavoro e quindi una minore mobilità. Di conseguenza, poiché cambiare editore è diventato assai difficile, i giornalisti pongono maggiore attenzione alle proprie reazioni.

I Consigli dei Giornalisti giudicano in fretta chi è stato denunciato per diffamazione, molto più tempo impiegano ad accogliere le proteste dei giornalisti contro le rispettive direzioni.

A mio avviso i problemi fondamentali sono tre. Primo: noi che siamo qui oggi siamo dei marziani, ché nessun giornalista si pone più degli interrogativi. Alcuni sono caduti in depressione poiché   volevano fare bene il proprio lavoro. Secondo: il contenuto del lavoro giornalistico non è tema trattato dai sindacati. È necessaria una presa di posizione degli stessi lavoratori, per affermare anche a livello sindacale i nuovi diritti di contenuto. Esiste un Forum permanente a ciò preposto che si chiama La malainfo. Terzo: bisogna affermare il diritto a rifiutare di comparire una notizia



, dicendo a chiare lettere “Non ho tempo e non ne so nulla”.

Jim Boumelha (Federazione della Stampa Internazionale): - Un piccolo numero di proprietari ha preso il potere su vari campi. Murdoch con la sua News Corp. controlla centinaia di media, fra cui 4 quotidiani e un canale satellitare (Sky). In Gran Bretagna l’accumulazione, incoraggiata dal Governo e presentata come “inevitabile”, è in crescita. Le regole contro la concentrazione di media sono considerate obsolete. Nel Regno Unito il matrimonio fra mercato e informazione è avvenuto negli anni 90. Poi è stata la volta delle nuove tecnologie, anche loro lasciate in mano al mercato.

Ciò comporta la concorrenza fra i vari media per assicurarsi la pubblicità: le scelte vengono effettuate in base ai gusti del pubblico, con la conseguenza dell’uniformizzazione.

Molta attenzione viene accordata ai fatti di cronaca, agli omicidi, agli affari della Corona, piuttosto che alla situazione, per esempio, dell’Irlanda del Nord.

Il numero dei canali è in aumento, come la loro internazionalizzazione. Tutto ciò a discapito dei canali locali.

Arnaud Matterlart (sociologo dei media, presidente dell’Osservatorio francese dei media): - Il mio  sguardo è esterno rispetto a quello dei giornalisti che hanno parlato finora, data la mia posizione di insegnante-ricercatore, per quanto militante. L’interesse verso i media è nato in me dalla presa di coscienza della mancanza di riflessione in proposito, a sinistra. Allende fu uno dei rari politici che se ne preoccupò.

Anch’io sono d’accordo per la convocazione degli Stati Generali della Comunicazione, ma bisogna includervi la cultura, per la sua importanza nella creazione dell’individualità critica.

Nella presente occasione vorrei trattare il problema del cambiamento delle strutture di potere e del perché la comunicazione sia venuta a posizionarsi al centro della geopolitica. 

1) In generale possiamo affermare che si è verificata a livello internazionale, sull’esempio degli Stati Uniti, una progressiva deregolamentazione nel campo dei media: in Gran Bretagna il settore interessato è stato soprattutto quello delle telecomunicazioni; in Italia quello dei media televisivi e cartacei.

2) Il ruolo dell’informazione è inoltre divenuto centrale nella costruzione dell’egemonia, a partire dalla caduta del muro di Berlino. A tal proposito possiamo parlare di soft power, poiché il consenso è ottenuto attraverso la seduzione. Bourdieu ha analizzato questi meccanismi all’interno del suo studio dei dispositivi di violenza. Dalla propaganda neoliberale l’informazione è presentata come libera, ma non è precisato in cosa consisterebbe questa libertà: a mio avviso si tratta della libertà di essere venduta e acquistata, di essere sottomessa alle regole del marketing, secondo il concetto di libertà proprio all’ideologia neoliberale.

3) Altro elemento importante dell’evoluzione delle strutture di potere: la centralità assunta dalle imprese massmediatiche nella geopolitica e nella geoeconomia.

Per ciò che riguarda la commercializzazione dei media, una tappa importante fu il dibattito creatosi alla fine degli anni settanta a proposito della legittimazione della pubblicità. Un ruolo fondamentale in questo dibattito giocò la Trilaterale, il circolo di intellettuali e dirigenti occidentali votati alla diffusione dei principi liberali […]

La comunicazione rappresenta un modo di gestione dei rapporti sociali. La standardizzazione della lingua operata nei e dai media è dunque legata ad una strategia di standardizzazione dei rapporti sociali: noi ad esempio siamo obbligati a chiamarci anti o altromondialisti con riferimento alla mondializzazione capitalista, quando in realtà il termine “mondializzazione” è nato alla fine dell’Ottocento negli ambienti contestatori, anarchici, ecc. 

I problemi della comunicazione sono stati poco presenti all’interno dei primi forum sociali. A partire dal terzo sembra che vi sia stata una generale presa di coscienza dell’importanza del tema.

In Francia si sono comunque sviluppati da tempo organi di azione critica sui media, come l’osservatorio Acrimed (http://acrimed.samizdat.net). 


ßL’osservatorio è nato nel 1996 all’indomani dei grandi scioperi del 1995, per l’insoddisfazione di molti giornalisti e intellettuali per il modo in cui il fenomeno era stato trattato dai media.

Di recente creazione è invece il Media Watch Global, l’Osservatorio internazionale sui media, di cui ha parlato Ignacio Ramonet nel numero di ottobre di Le monde diplomatique. Per quanto riguarda l’osservatorio francese esso è composto di giornalisti, ricercatori e consumatori. È necessario coinvolgere il maggior numero di persone possibile per monitorare i media. Ciò che è fondamentale è lavorare insieme per impedire le concentrazioni dei grandi gruppi e le manovre delle organizzazioni corporative.

Gilles Balbastre (ex-giornalista di France 2, sociologo, sindacalista CGT, coautore del libro Journalistes précaires, a cura di Alain Accardo, Le Mascaret, Bordeaux, 1998): - È necessario rilanciare il dibattito per la ripoliticizzazione dei media, che si vorrebbero neutri ma che in realtà sono influenzati da partiti e lobbies. A questo proposito esiste un giornale in Francia che si chiama PLPL (Pour Lire Pas Lu): si tratta di un giornale che monitora i media ed esiste ormai da tre anni. 

Ore 18-21, La Villette, Salle Charlie Parker, Paris: Contre la concentration des médias (Contro la concentrazione dei media). Assemblea plenaria organizzata dal quotidiano L’Humanité.

Patrick Le Hyarick (direttore de L’Humanité): - Dalla comunicazione dipende il processo di mondializzazione. Chi possiede i mezzi d’informazione acquisisce potere. Dai monopoli pubblici siamo passati ai monopoli privati, come quello di Murdoch, l’imperatore dei media. Fra i progetti che stiamo studiando per far fronte alla concentrazione dei media e alla loro commercializzazione, c’è quello di tassare la pubblicità che viene trasmessa dalle televisioni private, poiché se i canali pubblici vengono finanziati dal canone, è necessario considerare che quelli privati sono finanziati dalla pubblicità, che è il prezzo che noi dobbiamo pagare per vederli.

Linn Stalsberg (ATTAC Norvegia): - La maggioranza dei giornalisti vorrebbe far bene il proprio lavoro, ma deve scontrarsi con la volontà degli editori di vendere e basta. Alcuni giornalisti si rifugiano allora nella stampa locale che riesce ancora a mantenere una certa autonomia oppure, nel caso della Norvegia, entrano in associazioni coma ATTAC.

Henry Maler (ACRIMED: Action Critique Media, Francia): - I giornali che appoggiano la propaganda neo-liberista maltrattano il movimento. Bisogna sostenere i media alternativi, la stampa altromondialista, le radio e le televisioni associative, come Zealea TV. Gli obiettivi sono quelli di avere un servizio pubblico senza pubblicità e uno associativo completamente libero e indipendente, con la tassazione a cui si accennava  della pubblicità nei canali privati, attraverso un’imposta indiretta. Inoltre bisognerebbe penetrare nelle zone di non diritto, quali sono le imprese. Un tempo i giornali interni delle imprese erano prodotti da professionisti, mentre oggi costituiscono un mezzo di autopromozione e di propaganda, fra l’altro letto e diffuso.

Jeremy Dear (National union of journaliste, Regno Unito): - Attualmente in Gran Bretagna, il primo ministro è oggetto di critiche feroci per le menzogne che ha diffuso alla vigilia della guerra all’Irak. Altri fenomeni inquietanti a tal proposito si sono verificati in Gran Bretagna: un editore, ad esempio, ha vietato di pubblicare sul suo giornale delle informazioni che smentivano l’urgenza e la necessità della guerra. Dei giornalisti durante la guerra sono stati arrestati e ad altri sono stati tolti gli accrediti.

(…) Le notizie sono diventate a tutti gli effetti dei prodotti, che vengono venduti e comprati. A Ginevra il mese prossimo (dal 10 al 12 dicembre, nda) si terrà il summit mondiale sulla società dell’informazione, in cui si cercherà di rinforzare questa libertà dei media di vendere e comprare le notizie, a discapito della loro verifica, ecc. In molti paesi i media sono concentrati nelle mani di poche imprese che di fatto controllano tutta l’informazione: In Cecoslovacchia quasi il 100 % della stampa locale è in mano di una sola società; in Gran Bretagna 4 imprese controllano il 90 % dell’informazione. Dei giornalisti sono stati licenziati per aver organizzato una manifestazione di protesta. Il sindacato di cui sono presidente è impegnato a cambiare questo stato delle cose.

Litsis Moissis (Financial Crims, Grecia): - In Grecia i proprietari di alcuni media sono anche noti mercanti d’armi. La Grecia è un paese povero, in cui la Democrazia fatica ad imporsi (…)

Anna Pizzo (Carta, Italia): - La politica in Italia è regolata da una sorta di marketing televisivo. Berlusconi non è però un problema solo italiano, né europeo, ma mondiale, poiché sul suo esempio potrebbe propagarsi l’idea che il pensiero è una merce, che può essere comprata e venduta. Un ottimo esempio è il trattamento che è stato riservato alla guerra in Irak e al dopoguerra. È dal 1945 che in Italia non muoiono così tanti soldati. E come è stato trattato l’argomento dai media? Agendo sui sentimenti, mostrando le vittime della guerra imperialista come martiri della patria, a cui Berlusconi ha abilmente associato le sue lacrime, Casini le sue mani giunte e Ciampi la sua voce rotta. Ciò mostra come la televisione possa giocare sui sentimenti. Alla vigilia del Social Forum di Firenze il Corriere ha pubblicato notizie false per creare allarmismo nella popolazione, che solo con un’azione capillare degli organizzatori ha potuto essere tranquillizzata. Non solo i media condizionano i sentimenti ma li determinano, li creano. Riccardo Petrella ci ha mostrato che è necessaria e possibile un’altra narrazione. Ciascuno deve poter essere capace di trasformarsi in comunicatore. In Francia esiste Acrimed e PLPL, bisogna creare nuovi media alternativi. Bisogna rispondere al Forum di Ginevra con un forum mondiale dell’informazione alternativa. Bisogna mobilitare il quinto potere di cui parla Ramonet nel numero di ottobre di Le monde diplomatique.

Diana Andrigna (Portogallo): - Immaginate di vedere in uno schermo un volto in bianco e nero assai indefinito. Una voce dice “Questo uomo ha realizzato 100000 posti di lavoro, ha creato scuole e strade, ecc. Alla fine del comunicato l’immagine si schiarisce e appare il volto di Hitler. Ecco come si possono raccontare molte menzogne semplicemente raccontando la verità. Bisogna vigilare. 

In Portogallo fino al 1974 c’era la censura e ancora oggi deteniamo il più alto tasso di analfabetismo dei paesi europei. Nonostante la censura sia finita, solo 5 gruppi detengono la maggior parte dei mezzi d’informazione. 48 anni di fascismo e censura hanno lasciato effetti profondi sulla libertà di stampa. Bisogna considerare le condizioni di produzione dell’informazione e non pensarla in maniera romantica. Pierre Bourdieu ci ha molto aiutato in questo senso.

Maria Jansen (ATTAC Danimarca): - L’immagine delle ONG in Danimarca è stato condizionata moltissimo dai media, e nella nostra associazione possiamo calcolare un abbassamento delle iscrizioni del 30 % circa, di cui in parte gli stessi media sono responsabili.

Dibattito (…)

Patrick Le Hyarick (direttore de L’Humanité): - Proposte: 1) dobbiamo vigilare alla creazione di osservatori nazionali che facciano riferimento all’osservatorio mondiale MEDIA WATCH GLOBAL, 2) organizzarsi è il primo media; 3) dobbiamo far pressione per aumentare gli aiuti alla stampa (ai media commerciali vanno destinati i soldi dei privati, ai media pubblici quelli pubblici), 4) tassare la pubblicità per finanziare i media alternativi.

Valerio Cuccaroni

